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Sei persone morte
negli incidenti stradali
Gli incidenti stradali ieri hanno fatto sei vittime in
Puglia. Nel più grave, sono morti tre giovani, di cui
una minorenne, ed altri due sono rimasti
gravemente feriti mentre rientravano intorno alle
5,30 a casa dopo aver trascorso la notte in discoteca.
Una Daewoo Matiz si è scontrata sulla statale 96,
Altamura-Bari, con una Peugeot 106, condotta da
Lorusso. I carabinieri e i vigili del fuoco, intervenuti
subito dopo l'incidente, sono stati a lungo
impegnati per estrarre dalle lamiere i corpi delle
vittime.
Un altro giovane di 24 anni è morto in un incidente
nei pressi di Gallipoli (Lecce).

POLIZIA STRADALE

Fari, per le auto
le regole non cambiano
Arrivano i primi chiarimenti sul decreto che
anticipa il nuovo codice della strada. La polizia
stradale ha spiegato che l'obbligo di accendere i fari
anabaglianti in autostrada per le auto non è
generalizzato. «Fermo restando l' obbligo di
accenderli in galleria ed in casi di scarsa visibilità».
Il chiarimento è arrivato quando la Società
autostrade, in base a quanto sembrava inizialmente,
si era già detta pronta a modificare con urgenza, fin
da domani, i cartelli stradali che indicavano l'
obbligo di accendere i fari in galleria: una
prescrizione, questa, che non avrebbe avuto ragione
di esistere nel caso in cui anche le auto fossero state
obbligare a circolare sulla rete autostradale con i fari
sempre accesi.
Ma la precisazione della polizia stradale cambia
anche questa prospettiva ed, eventualmente, i nuovi
cartelli dovranno invece servire a ricordare ai
motociclisti il loro dovere a circolare sempre, in
ogni condizione e ovunque, con i fari e le luci di
posizione inseriti.
Per oggi, secondo quanto detto da Gatti, è in
programma la messa a punto di una circolare per
chiarire ulteriormente le disposizioni. Intanto un
effetto c'è stato: nell'incertezza molti degli
automobilisti ieri in viaggio sulle autostrade hanno
tenuto i fari accesi. «Si tratta di un accorgimento -
ha spiegato Gatti - che può sicuramente servire a
rendere più percepibile la sagoma della vettura e,
quindi, ad aumentare il livello di sicurezza».

NAPOLI

Morto durante
immersione di verifica
Il titolare di una ditta incaricata di verifiche alla
nuova condotta idrica di Capri, Cristiano Ielasi, 32
anni, di Ischia, è morto mentre si immergeva per
raggiungere la profondità di 80 metri.
Ielasi, titolare della ditta «TecnoSub», con la propria
imbarcazione attrezzata per le verifiche tecniche si
era recato a controllare lo stato della condotta
sottomarina per incarico dell' associazione di
imprese «Mantovani, Reserch e Codemar» di Bacoli,
che stanno effettuando i lavori per la realizzazione
del nuovo acquedotto sottomarino dell' isola.
L'acquedotto collega Punta Campanella con gli
impianti di Capri, che si trovano alle spalle del
porto turistico.
Nel pomeriggio di sabato, a circa 300 metri dalla
costa e ad 80 metri di profondità il subacqueo -
secondo quanto hanno raccontato i suoi colleghi - si
era immerso dicendo che si sarebbe trattenuto in
immersione per 10 minuti circa.
A bordo i compagni hanno controllato il risalire
delle bolle d'aria emesse dal sub. Quando si sono
accorti che a galla non ne risalivano più,
preoccupati si sono immersi ed a circa 30 metri di
profondità hanno avvistato Ielasi privo di sensi.
Immediatamente lo hanno riportato in superficIe
per prestargli i primi soccorsi. Ielasi a bordo di un
gommone è stato trasportato nel porto commerciale
di Capri, dove sulla spiaggetta di Marina Grande un
medico che si trovava in zona gli ha prestato i primi
soccorsi in attesa dell' ambulanza che era stata
chiamata dalla Capitaneria di Porto.
Il sub è giunto esanime all' ospedale Capilupi, dove i
sanitari hanno tentato invano la riamimazione.

Nei forum degli
studenti gli sfoghi
degli esaminandi.
La preoccupazione
dei commissari
esterni
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MILANO Tragedia della montagna ieri pomeriggio in
Valfurva, sul ghiacciaio del Dosegù, a quota circa
3.000 metri. Due amici di Saronno (Varese) stavano
effettuando un'escursione quando uno dei due, di 43
anni, è scivolato in un crepaccio, facendo un volo di
una decina di metri. Nonostante l'impatto, l'uomo
era cosciente ma non riusciva a risalire. Per questo
l'amico si è allontanato e dopo una camminata di
due ore ha raggiunto il rifugio Berni per dare l'
allarme. Sul posto sono intervenuti gli uomini del
Soccorso Alpino e l'elicottero del1 118: l' alpinista è
stato estratto dal crepaccio ancora cosciente, ma in
crisi ipotermica. Trasferito in elicottero all'ospedale
Morelli di Sondalo, è morto mentre i medici
cercavano di rianimarlo

ROMA «E lo scandalo continua», re-
cita l’apertura di Studenti.it, alla vigi-
lia della terza prova di maturità, ma
si riferisce ancora al Mondiale, al-
l’Italia cacciata fuori e alla Corea
promossa. Dagli esami di maturità,
invece, per il momento sono fuori
solo due ragazzi, presi a farsi dare
suggerimenti via telefonino. Il giallo
della fuga di notizie però continua,
anzi è diventato un’inchiesta: sono
stati aperti due i fascicoli aperti, uno
presso la procura di Roma, l’altro
presso la procura di Firenze, per risa-
lire all’autore della e-mail che ha da-
to in anteprima la versione di Cice-
rone. Comunque, a parte i due stu-
denti sospesi, gli altri sono ancora
tutti in campo. Oggi, terza prova.
Test su cinque materie: domande a
risposta singola e multipla, trattazio-
ne sintetica, problemi a soluzione
rapida.

A preparare la prova, diversa da
una classe all’altra, sono stati gli stes-
si insegnanti della commissione. E
sui siti internet, la sera prima del-
l’esame, c’è chi già festeggia: «Il mio
prof mi ha mandato una mela
(e-mail ndr) un'ora fa e mi ha detto
le materie che hanno deciso...», scri-
ve Debby83. E commenta: «ke gran-
de uomo...». Non a tutti è andata
bene come a lei: «Abbiamo le do-
mande solo di arte e filosofia - si
lamenta Lola -. gli altri non ci han-
no voluto dire niente, quegli st...!!!».
Qualcuno cerca sino all’ultimo di
mettere a punto strategie. Ma Giuly
stronca tutti e avverte: «nn (non
ndr) vi mandano mica in bagno alla
terza prova». Ed è di nuovo il pani-
co, specie per chi ha già fatto cilecca:
«Dopo il compito di matematica

sbagliato, domani ho la terza pro-
va!!!!!!!», urla Luca affidando la pau-
ra a una sfilza di punti esclamativi.
YoungRay, invece, più tranquillo di
così non potrebbe essere: «Io ho 20
punti. vi basta secchioni?». E non si
preoccupa di sapere di più. Qualcu-
n’altro invece prova a ragionarci su
e si chiede: «Ma che senso ha questa
terza prova?». «È un po’ come fare
un orale scritto», spiega NullaFacen-
te. «Appunto, allora che senso ha?»

Dal prossimo anno, comunque
sia, dovrebbe cambiare tutto. La ter-
za prova potrebbe essere l’unica a
carattere nazionale, mentre le altre
due potrebbero essere fissate scuola
per scuola. La riforma in queste setti-
mane all’esame del parlamento ha
certo in serbo qualche sorpresa an-
che sull’esame. Bisogna però atten-
dere i decreti attuativi per capire co-
sa ne sarà della maturità. Per il mo-
mento il ddl Moratti è fermo al Sena-
to, in Commissione Istruzione. An-
che se Berlusconi da Sivilla ha an-
nunciato che la riforma si farà.

Nell’attesa, va in onda la maturi-
tà un po’ secondo Moratti, un po’
secondo Tremonti. Quella che co-

mincia con lo spot in tv e finisce con
le soffiate su internet. Proprio la fu-
ga di notizie rischia di trasformare
la nuova maturità, fortemente volu-
ta dalla Moratti, in un vero e pro-
prio boomerang. E sono anche i gio-
vani di Forza Italia ormai a suonare
la protesta del «ma non è una cosa
seria». Continuano a raccogliere
«prove» per dire che l’esame è truc-
cato dalla fuga di notizie. Secondo
la loro denuncia, sarebbe proprio la
terza prova di oggi la più compro-
messa. E a mo’ di sfida Alternativa
Studentesca ha depositato presso un
notaio di Cagliari una busta con le
domande preparate da 20 commis-
sioni, una per ogni regione, per di-
mostrare come in molti istituti le
domande siano già in mano ai candi-
dati. Oggi si verdà.

Cavalcano lo scandalo del Toto-
tracce i giovani di Forza Italia e ne
approfittano per chiedere l’abolizio-
ne dell’esame, ancora troppo figlio
della riforma Berlinguer, anche quel-

la da cancellare: «Questo esame di
stato è figlio di una riforma pastic-
ciona e sembra assumere i connota-
ti tipici dei mondiali di calcio in Co-
rea». Un colpo al cerchio e uno alla
botte, i giovani di Forza Italia cerca-
no di accelerare quello che già nei
fatti sta avvenendo.

«Gli esami ormai sono ridotti a
un rito senza senso», dice Vincenzo,
che in questi giorni fa il presidente
d’esame a Verona. E infondo - sug-
gerisce - anche la fuga di notizie, il
tam tam su internet, la sfida («vedia-
mo se riesco a copiare»), fanno par-
te di questo grande rito svuotato di
significato. «L’esame però - com-
menta - è stato vanificato dalla rifor-
ma Moratti e non da Studenti.it».

Intanto proprio oggi alla procu-
ra di Roma dovrebbe essere scelto il
magistrato al quale affidare il fascico-
lo aperto sabato sulle fughe di noti-
zie verificatesi per le prime due pro-
ve scritte.

ma.ge.

Prosegue la polemica sulla fuga di notizie. Oggi sarà scelto il magistrato che indagherà sull’e-mail che ha anticipato la versione

Le prove scritte della maturità coreana

Letizia Paolozzi

MILANO Se capita- e certamente può capi-
tare - di trovarvi a camminare accanto a
lei, lungo il binario (poniamo) 15 di que-
sta stazione assiro-babilonese che tutta-
via i turisti giapponesi considerano il mo-
numento più bello, più artistico di Mila-
no, noterete quanti viaggiatori - incerti,
sperduti, o semplicemente per il bisogno
che hanno di sentirsi rassicurati in tutto
quel bailamme - si avvicinano a Giovan-
na Chiarabini.

La puntano, la scelgono.
Anche se, caschetto ordinato di capel-

li, faccia liscia e pallida dalla quale traspa-
re una volontà senza compromesssi
(«una sega per le ossa» scriverebbe Mar-
garet Atwood), sta semplicemente facen-
do il suo lavoro: assistenza, accoglienza
alla stazione di Milano centrale. Con po-
sizione di responsabilità.

E con un carico di ansie appena trat-
tenute. Previsione in grigio:« Domani,
quasi certamente i lavoratori delle puli-
zie bloccheranno i binari. Saranno guai
per tutti». Visione catastrofista? Nessuno
però la sentirà alzare la voce. O la coglie-
rà mentre si torce le mani o getta intorno
uno sguardo smarrito.

Chiarabini non si lascia prendere dal
panico. Nonostante l'aggressività elettri-
ca che regna nella stazione, in ogni stazio-

ne. Dipenderà dal suo essere una giovane
donna lombarda. Pragmatica e riflessiva.
Questione di radici. L'origine non è ac-
qua.

Nata a Brescia, laureata in filosofia. È
stata sposata. Ha un figlio grande. «In
ferrovia da trent'anni. Alla divisione pas-
seggeri, in questo ramo specifico dell'assi-
stenza clienti, dal '95».

Per clienti immaginatevi un campio-
nario vastissimo: il gruppo di suore; la
famiglia; la madre e il bambino, il turista
in sandali Birkenstock, la svampita jeans
pezzati e t-shirt rosa, l'imbranato, il ti-
gnoso, la litigiosa. Gente che parte e gen-
te che arriva: un Grand Hotel senza por-
te girevoli e senza Greta Garbo.

Racconta: «Ho un orario attualmen-
te impostato su due turni; mattina e po-
merigggio. In più, devo essere reperibile
per una settimana intera. A me spetta
intervenire per ogni criticità dei passegge-
ri». Termine tecnico per lei, spaventoso
per noi. Comunque reale. Criticità può
significare aver perso la coincidenza, ve-
dersi annullata la corsa, andare in cerca
dei bagagli scomparsi, aver subìto uno
scippo, non avere i soldi per comprarsi il
biglietto. «Criticità - elenca - consiste nel-
la mancata coincidenza, nell'occupazio-
ne dei binari; nel panico suscitato dall'ae-
reo finito sul Pirellone. In un suicidio.
Qualsiasi disagio, insomma, che colpisce
i passeggeri».

E il disagio è il suo regno. Percorso
obbligato, asse d'equilibrio, sul quale te-
nersi in equilibrio. «Mi sento una specie
di signor Malaussène, quello che viene
ricoperto da ogni genere di rimbrotti.
Devo accogliere le proteste. Rispondere,
risolvere le difficoltà. Sempre che una ci
riesca. Purtroppo le situazioni sono di-
sparate. E questo mi sfinisce, mi succhia
via energia».

Il lavoro del capro espiatorio. Pen-
nac ce lo ha descritto questo eroe. Inven-
zione letteraria permettendo. Nella vita
reale, di fronte alla "folla solitaria", si può
optare per un modo reticente di scivola-
re sui dettagli, sui particolari umani, trop-
po umani. Oppure, c'è un altro modo,
che non ostenta indifferenza. Che rifiuta
il freddo della burocrazia. «Non mi piace-
rebbe fare altro. Sento questo posto corri-
spondente al mio modo di lavorare. Mi
va bene misurarmi con i problemi e poi -
confessa - sono gratificata dai ringrazia-
menti dei clienti».

Una donna parte da Milano. Deve
raggiungere Parigi per la chemioterapia.
Per due volte, perde il treno. Rimane con
la figlia nell'ufficio di Vanna che organiz-
za una sistemazione alberghiera. Gesto
soltanto meccanico? No. Possiede un'al-
tra dimensione. Meno burocratica. In
fondo, la differenza sta qui: in quel rico-
noscere il legame sociale. «Mi sforzo di
dare al cliente benché, in certi casi, la-

sciar perdere non sarebbe un guaio».
Non che Chiarabini vada contro l'in-

teresse dell'azienda. Certo, va oltre le nor-
mative. Fa di testa sua per «mettere a
posto» quell'uomo, quella donna, quel
ragazzino. Sottoscrive un patto segreto.
«Purché il cliente non ci marci. Quanto
alle richieste impensate, no grazie. Io
non mi trasformo in assistente sociale».

Bisogna schermirsi; proteggersi. Con-
servare le forze perché in una grande sta-
zione, le storie (d'amore, di rottura, di
commercio sociale, di fuga, di evasione,
di necessità) accompagnano i viaggi. Ma
i viaggi possono essere annullati dal
«blocco totale dei binari alle undici di
mattina. Per uno sciopero, per una prote-
sta. Oppure, durante una grande nevica-
ta, quando tutto si ghiaccia. A quel pun-
to, stai lì in mezzo alla gente e non puoi
dare indicazioni precise. Vieni trascinata
tra ordini e contrordini. Il primo impat-
to consiste nella mancanza di comunica-
zione, proprio mentre la gente ti chiede
di comunicare. E ti insulta in modo atro-
ce».

Dio, fammi risolvere questa confusio-
ne. Con la preghiera, con la bacchetta
magica del favoloso mondo di Amélie.
Però confusione e guasti e intoppi dipen-
dono da tanti, troppi fattori. Tra i quali,
evidentemente, ha un posto fondamenta-
le «il fattore umano».

A quel punto, la rete delle comunica-

zioni impazzisce. Tabelloni imprecisi. I
passeggeri dell'Eurostar tampinano con
il cellulare. Quelli che detengono le leve
del movimento treni spesso hanno atteg-
giamenti «schizzati» Si chiudono in un
aristocratico mutismo. «Loro hanno co-
se più importanti da pensare». E se poi,
durante il pomeriggio, si accavallano tre-
ni dei pendolari e treni veloci «la minac-
cia dell'occupazione si trasforma in un
ricatto a portata di mano. Allora, gente
come me diventa il punto di riferimento
con funzione di mediatore. Certo, la mia
divisione spinge per modificare le norme
a difesa del cliente. Tuttavia, esistono pez-
zi dell'organizzazione abituati a lavorare
in una determinata maniera e che si com-
portano da muro di gomma». Che fatica
trovarsi di fronte a chi non ragiona.

Sarebbe bello discutere di riorganiz-
zazione del lavoro. Nel sindacato. Ma
quelli si chiudono «nel loro angolino».
Tra colleghi. E le colleghe? «Io lavoro in
un posto a maggioranza maschile. Da
trent'anni ho incontrato pochissime don-
ne.

Inoltre, vengo considerata una rom-
piballe. Non lascio cadere una mosca.
Forse, non sono molti a amarmi qui, all'
interno,. Tuttavia mi accorgo che, restan-
do ancorata al desiderio di dare senso
alle cose che faccio, produco molti spo-
stamenti, che migliorano la qualità del
lavoro mio e di altri. E questo mi basta».

I viaggiatori alla ricerca di Vanna
Ritratto della donna che deve risolvere imprevisti ed emergenze dei clienti alla stazione di Milano

Tragedia della montagna
due alpinisti muoiono
in un crepaccio in Valfurva

Interno
della stazione

ferroviaria
di Milano
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